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Bombe Usa e Gb
sull’Irak: 17 morti

LIBANO

Troppo pessimista
Rimbrottato
ambasciatore in Usa
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■ Èstatoundebuttoquellodelnuo-
voambasciatorelibanesenegli
StatiUnitiassaipocofelice.Farid
Abboud,appenanominatorap-
presentantediplomaticoaWa-
shington,hamandatosututte le
furie ilsuogoverno,beccandosi
unanotadibiasimo,perloscetti-
cismoespresso,duranteunsuo
interventoalCongressoamerica-
no,sulloscenariodipaceinMedio
Oriente.«Abbiamosempremesso
inguardiainostriambasciatori-si
leggeinunanotadiffusadalmini-
sterodegliesteridiBeirut-dall’e-
vitareanalisinonconcordatein
pubblico. Incidentidelgenerenon
siripeterannopiù».Abboudsiera
dichiaratoconvintochesiaimpos-
sibilearrivare«allapacetraliba-
nesieisraeliani,senzaunaccordo
simultaneotraSiriaeIsraele».

BAGHDAD Si aggrava il bilancio
dei bombardamenti effettuati ieri
dagli aerei degli Usa e della Gran
Bretagna,checontinuanoapattu-
gliare i cieli a nord e a sud dell’Irak
per proteggere la minoranza cur-
da e quella sciita da eventuali at-
tacchidell’aeronauticadiSaddam
Hussein sin dalla fine della guerra
nel Golfo nel 1991. Una misura
mai riconosciuta come legittima
dal governo iracheno, dato che
nonesistealcunamisuradelleNa-
zioni Unite che le fornisca coper-
turalegale.

Il decesso di tre feriti avrebbe
fatto salirea17 ilnumerodeimor-
ti: secondo l’agenzia Ina, la mag-
gior parte delle vittime si è regi-
strata nella località di Mahadhi-
rah, nei dintorni di Neyaf, la città
santa degli sciiti, più di 150 chilo-
metri a suddiBaghdad.L’altroieri
sera un portavoce militare aveva
riferitochegliaereiamericaniegli
aerei britannici avevano colpito
diversi obiettivi, fra cui delle in-
stallazionicivili, incinqueregioni
delsud,ealcuniobiettivianord.

«L’amministrazione americana
e il suo alleato, la Gran Bretagna,
hanno commesso un nuovo cri-
mine attaccando la provincia di
Najaf», ha scritto la Ina, secondo

cui levittimeei feriti (almenouna
ventina) sono soprattutto donne
ebambini.

Il presidente iracheno, Saddam
Hussein, ha offerto una ricom-
pensa a chiunque riuscirà ad ab-
battere gli aerei alleati che pattu-
gliano le no-fly-zone nel nord e
nel sud del Paese, ha detto il mini-
stro britannico della Difesa, Geor-
ge Robertson durante un inter-
vento alla Camera dei Comuni.
Secondo Robertson, Saddam da
quando è stata compiuta l’opera-
zione «Volpe del deserto» ha il de-
siderio non appagato di veder ab-
battutoalmenounaereonemico.

«Il fatto che Saddam recente-
mente abbia fatto ricorso al fuoco
indiscriminato dando missili ter-
ra-terra alla contraerea dimostra
che lui stesso mette in pericolo le
vite dei civili della zona», ha affer-
mato il ministro. «Saddam ha of-
ferto anche una ricompensa a chi
abbatterà un aereo. I nostri equi-
paggi chepattugliano leno-flyzo-
ne sono attaccati quasi quotidia-
namente», ha concluso Rober-
tson.

E la stessa giustificazione è stata
data dal Comando centrale del-
l’aeronautica americana in Flori-
da:«autodifesa».

Il primo
ministro
israeliano
Ehud Barak
con il
presidente
americano
Bill Clinton
durante la cena
alla Casa
Bianca

Reuters

La pace riparte da Washington
Medio Oriente, Barak a Clinton: la nuova era nel 2000
ROMA L’anno prossimo la pace.
Siglata magari a Gerusalemme. È
l’obiettivo dichiarato di Bill Clin-
ton ed Ehud Barak. La visita uffi-
ciale del premier israeliano negli
Usa si conclude alla Casa Bianca,
per l’atto ufficiale del «nuovo pat-
to» israelo-americano, sancito
dallaconferenzastampacongiun-
ta del presidentedegli StatiUnitie
del primo ministro di Israele. Ci
sarebbe da brindare se la Casa
Bianca, come l’intera America,
nonfosseavvoltadaun’atmosfera
di mestizia e di dolore per la tragi-
ca scomparsa di John Kennedy Jr.
«Credo - ribadisce Barak - che en-
tro 15 mesi, alla fine del 2000, sa-
premo se sono possibili accordi ri-
solutiviconpalestinesi, sirianieli-
banesi». Al suo fianco c’è Clinton.
Il presidente americano guarda
compiaciuto il suointerlocutore: i
giornidellagrandeirritazioneUsa
nei confronti dell’Israele rappre-
sentato da Benjamin Netanyahu
sono ormai soltanto un ricordo.
«Non ho paura - prosegue il pre-
mier laburista - di fare la pace, così
comenonhoavutopauradifarela
guerra. Questo è ilmomentodella
verità. Dobbiamo essere all’altez-
za dell’occasione e mettere fine a
un conflitto durato più di cento
anni».

In questo sforzo di pace Barak
potrà contare sul pieno sostegno
degli Usa. «Israele - afferma Clin-
ton - ha chiarito che rispetterà i
suoi impegninelprocessodipace.

Da parte mia vi assicuro che gli
Stati Uniti faranno la loro parte».
«Siamoallavigilia -gli faecoBarak
- di una nuova era di sicurezza e di
una pace duratura nel Medio
Oriente». I negoziati con i palesti-
nesi entrerannonelvivoall’inizio
di agosto, quando la segretaria di
StatoUsaMadeleineAlbrightsire-
cheràinMedioOriente.Lamissio-
ne in terra americana è servita per
fissare i «paletti» di una «pace glo-
bale e permanente». Il primo dei
quali è il principio, inviso alla de-
stra israeliana ma fatto proprio da
Barak, della «pace in cambio dei
territori». Inattesadell’Albright, il
premier laburista ha indicato fin
d’ora che è disposto a «dare un se-
gnale di cambiamento» ritirando
le truppe da parte della Cisgiorda-
nia, anche se non subito dal 40%
di territorio previsto dagli accordi
di Wye. Siamo sulla buona strada,
ripetono Clinton e Barak. Mapro-
prio per questo occorre evitare
nuove battute di arresto. «Si è già
perso troppotempo», sottolinea il
capo della Casa Bianca. Si tratta
oradi«monitorare»concontinui-
tàglisviluppidelnegoziato.

Di qui la decisione di incontrar-
si una volta ogni quattro mesi per
far sì che la pace in Medio Oriente
diventiunarealtàprima della fine
del mandato di Clinton, tra 18
mesi. Da Washington, Barak lan-
cia un messaggio tranquillizzante
ad Arafat: «Io credo - dice - che un
giorno ci potrà essere un vero Sta-

to palestinese, ma non sono un
profeta. Ciò che mi sta più a cuore
è la sicurezza del mio Paese». Nes-
sunadiscussione, invece,suGeru-
salemme: «Resterà - conferma Ba-
rak - capitale eterna e indivisibile
di Israele». Il sostegno americano
non è solo politico. Clinton an-
nuncia che gli Stati Uniti hanno
sbloccato l’1,2 miliardi di dollari
per l’attuazione degli accordi di
WyePlantation.

Si rassicurano i palestinesima si
scommette soprattutto sulla Siria.
«È venuto il tempo - ribadisce Ba-
rak - di far avanzare il dialogo tra
IsraeleeSiria.Lapaceèunbisogno
strategico sia per noi che per Da-
masco».Un«bisogno»chevaleun
«compromesso doloroso» per lo
Stato ebraico: la restituzione alla
Siria delle alture del Golan. «Noi
siamo pronti alla trattativa», an-
nuncia il premier laburista. E i se-
gnali che giungono da Damasco
inducono all’ottimismo. La Siria
avrebbe comunicato a tre gruppi
radicali palestinesi con base a Da-
masco che intende procedere sul-
la via della pace con Israele e li
avrebbe perciò «esortati» a so-
spendere la loro lotta armata con-
tro lo Stato ebraico. A sostenerlo
sono fonti palestinesi citate dalla
Cnn. «Se fosse vero - commenta il
portavoce del Dipartimento di
Stato Usa James Rubin - sarebbe
positivo vedere quei gruppi che
sonostatinemicidellapacediven-
tarneisostenitori». U.D.G.

L’ANALISI

Ma la svolta verrà dal «leone di Damasco»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

C’ è chi sostiene che il «vec-
chio leone», ormai prossi-
mo alla morte, abbia deci-

so di lasciare in eredità al suo po-
polo il bene più prezioso: la pace. E
le Alture del Golan. L’ultimo «rug-
gito» è già stato programmato: il
prossimo anno,
a Damasco.
L’occasione è
quella che reste-
rà nei libri di
storia: la visita
di Giovanni
Paolo II nel luo-
go di conversio-
ne di Paolo. Ne-
gli intendimenti
di Hafez el As-
sad quello do-
vrà essere il
giorno del «grande annuncio»: la
pace con Israele. I tempi stringono e
l’occasione che deriva dal nuovo
corso israeliano di Ehud Barak è
quelle da non lasciar cadere nel
vuoto. Hafez el Assad sa che il tem-
po non gioca a suo favore. La ma-
lattia lo ha sensibilmente debilita-
to e la sua successione non è tra le
più solide. L’uomo che governa la

Siria da quasi trent’anni deve rac-
cogliere le ultime forze e viaggiare
come mai aveva fatto nella sua vi-
ta. Eccolo presenziare a sorpresa,
l’8 febbaraio scorso, ai funerali di
re Hussein di Giordania. Da allora
è un susseguirsi di incontri o di
messaggi lanciati alle cancellerie
arabe e ai potenti della Terra. Il
«vecchio leone» vola a Mosca, rice-

ve il presidente
egiziano Hosni
Mubarak, strin-
ge i rapporti con
re Abdallah II
di Giordania,
tiene stretti con-
tatti con Wa-
shington. E, do-
po la vittoria
elettorale di Ba-
rak, lancia se-
gnali di dispo-
nibilità a ri-

prendere il cammino della pace in-
terrotto quattro anni fa. Segnali
concreti, come è quello di porre un
freno all’azione della guerriglia li-
banese di «Hezbollah» contro l’Al-
ta Galilea israeliana. Fare la pace
vuol dire partecipare ai dividendi
economici che porterebbe. Assad lo
sa bene come sa che quei dollari so-
no vitali per un’economia, quella

siriana, in crisi perenne.
La mobilitazione contro il «ne-

mico sionista» non fa più da col-
lante interno, non riesce più a tene-
re insieme quel complesso «puzzle»
di etnie e religioni che compongono
la Siria. Il benessere economico di-
viene così elemento vitale per allar-
gare la base del consenso per Assad
e la sua «corte». Non basta più, per
garantire un «tranquillo» passag-
gio di consegne, la fedeltà degli ala-
witi (in arabo, «discendenti di
Alì», vicini agli sciiti dell’Iran) tri-
bù da cui provengono gli Assad.
Costoro rappresentano una piccola
minoranza religiosa nella Siria
sunnita, e una comunità etnica
concentrata in una singola regione
del Paese, tra Tripoli e Laodicea.
Gli alawiti detengono le leve del po-
tere politico, economico e militare.
La loro fedeltà non è in discussio-
ne. Ma per 28 anni la Siria è stata
retta da un potere assoluto e perso-
nale. Quello di Hafez el Assad. Un
sistema che poteva reggere se a suc-
cedergli fosse stato Basil, il primo-
genito prediletto, popolarissimo tra
la gente e nominato suo erede. Ma
Basil è morto in un misterioso inci-
dente auto nel 1994. Al «vecchio
leone» non resta che puntare sul
più giovane, e meno carismatico,

Bashar, il figlio minore. «Bashar -
osserva una fonte diplomatica a
Damasco - non può reggere una si-
tuazione di emergenza. E non può
garantire, in un simile contesto, la
continuazione del potere alawita».
Ma se crolla questo potere, aggiun-
ge, «a succedergli può essere un re-
gime integralista musulmano».
Una eventualità che farebbe del
Medio Oriente una polveriera (ato-
mica) pronta ad esplodere. A Da-
masco ci si prepara alla «batta-
glia» decisiva: quella «combattu-
ta» al tavolo del negoziato. Nei pa-
lazzi del potere è già cominciato il
rimescolamento delle carte e degli
incarichi. Il «mazziere», natural-
mente, è sempre lui: Assad. Che,
stando a fonti bene informate, sta-
rebbe per rivoluzionare il governo,
affidando i ministeri-chiave a per-
sone di «assoluta fedeltà»: l’attua-
le ministro degli Esteri, Faruk a-
Shara, sarà designato vicepresiden-
te e capo del governo mentre Ualid
Muale, ambasciatore a Washin-
gton e molto stimato dal Diparti-
mento di Stato Usa, diventerà mi-
nistro degli Esteri. Per Bashar è
pronto l’incarico di primo consiglie-
re del padre-presidente. Con un
unico obiettivo: realizzare la pace.
E salvare così il potere alawita.

■ ANNO
DECISIVO
Il leader
dello Stato
siriano
sa che pace
vorrà dire
prosperità

Nato, dopo Solana arriva Scharping?
Il ministro tedesco nicchia, la candidatura gradita agli Usa
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I taiwanesi sono favorevoli
alla piena indipendenza

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

STRASBURGO Il nuovo Parlamento
europeo si riunisce a Strasburgo, Ro-
mano Prodi ha convocato per la pri-
ma volta la sua Commissione, che a
metà settembre riceverà (se tutto va
bene) l’imprimatur dell’assemblea di
Strasburgo per poi cominciare il suo
lavoro a ottobre.

Per quella data dovrebbe essere
pronto a entrare in funzione anche
Mister Pesc, ovvero il coordinatore
della politica estera e disicurezza del-
l’Unione che i capi di governo dei
Quindici hanno voluto sia Javier So-
lana. Il quale, ieri, il suo personale ca-
lendario lo ha presentato ai ministri
degli Esteri in una colazione di lavoro
aBruxelles convocata proprio per l’oc-
casione.

Insomma, tutto si sta aggiustando
nel puzzle istituzionale dell’Europa
politica. Salvo una casella che, nono-
stante il tempo ormai stringa, rimane
disperatamente vuota: chi succederà
a Solana alla testa della Nato? La que-
stione è sfuggita, finora, al grande
rinnovamento delle poltrone europee
per un motivo molto semplice: la ca-
rica di Segretario generale dell’Allean-
za atlantica spetta a un europeo,
mentre gli americani si tengono ben
stretta la guida militare, ma va da sé
che l’opinione, in proposito, di Wa-
shington ha- come dire? - un certo
peso. E pare che l’amministrazione

Clinton, la quale ha visto di buon oc-
chio il passaggio di Solana dalla Nato
alla Ue, abbia le idee alquanto confu-
se sul suo successore. Nei giorni scorsi
il settimanale tedesco «Der Spiegel»,
che certo non pubblica illazioni a
vanvera, ha scritto che l’amministra-
zione Usa avrebbe deciso di puntare
tutte le sue carte su Rudolf Scharping,
l’attuale ministro della Difesa tedesco
(ancora per qualche tempo presiden-
te del Partito del Socialismo europeo),
il cui nome, in effetti, circola per
quella carica da un bel poco di tem-
po. Il problema, però, è che lui stesso,
dopo un lungo periodo in cui con i
suoi atteggiamenti più realisti del re
sulla guerra nel Kosovo sembrava au-
tocandidarsi un giorno sì e un altro
pure, a un certo punto ha cominciato
a raffreddarsi con gli americani e a so-
stenere che no, lui non puntava affat-
to alla poltrona di Bruxelles. Il can-
celliere Schröder, probabile ispiratore
dell’improvvisa ritrosìa, faceva sape-
re, intanto, di non essere affatto di-
sposto a privarsi di Scharping, indi-
spensabile a suo dire tanto nel gabi-
netto quanto nella Spd. Ora, a dar
retta a una fonte del ministero citata
dallo «Spiegel», gli americani stareb-
bero esercitanto sul cancelliere «una
enorme pressione» perché rimuova il
proprio veto. E ciò perché, scrive
sempre il settimanale di Amburgo, gli
altri candidati di cui si è fatto negli
ultimi tempi il nome apparirebbero a
Washington «troppo deboli politica-

mente o troppo inesperti». Il veto,
non proprio lusinghiero, sarebbe sta-
to opposto al liberale britannico Pad-
dy Ashdown, all’ex capo del governo
belga Jean-Luc Dehaene e al ministro
della Difesa danese Hans Haekkerup.

Le indiscrezioni dello «Spiegel»
contraddicono certe voci che erano-
circolate a Bruxelles secondo le quali
ci sarebbe (o ci sarebbe stato) invece
una sorta di nulla-osta americano per
un segretario generale espresso da un
piccolo paese. Haekkerup, secondo
queste voci, avrebbe avuto più chan-
ces degli altri. Fonti diplomatiche eu-
ropee della Nato, ieri, respingevano
l’ipotesi Haekkerup facendo notare
l’incogruità della candidatura di un
paese che non è nella Ueo proprio nel
momento in cui si sta avviando - e sa-
rà uno dei compiti di Solana - lo
«scioglimento» dell’Unione europea
occidentale (al momento l’unica or-
ganizzazione militare soltanto euro-
pea) nella struttura della Pesc euro-
pea. Ma si potrebbe controbbiettare
con l’argomento che agli americani
potrebbe piacere un candidato come
il danese proprio perché «antieuro-
peo» quel tanto che basta per mante-
nere sotto pressione gli spiriti troppo
entusiasti di quella«identità europea
di difesa» accettata obtorto collo, nel
verticeNato di aprile, almeno da una
parte dell’amministrazione Usa.

Siamo, come si vede, ai bizantini-
smi. Se le cose, com’è possibile, fosse-
ro in realtà più semplici e fosse vero

che gli americani sono favorevoli a
un candidato tedesco, allora Schar-
ping avrebbe buone possibilità. Gior-
ni fa, infatti, pare sia caduta l’unica
candidatura che avrebbe potuto fargli
ombra. Era quella di Volker Rühe, l’e-
xministro della Difesa del governo
Kohl, che verrebbe visto a Bruxelles -
si dice negli ambienti Nato - ancor
meglio del suo successore socialde-
mocratico. Rühe, però, ha scelto per
sé un’altra strada: vuol cercare di

strappare alla socialdemocratica Hei-
di Simonis il Land dello Schleswig-
Holstein, dove si voterà nella prima-
vera del 2000. E la pretesa della Cdu
di piazzare un proprio uomo alla gui-
da della Nato dopo che è stata lascia-
ta a bocca asciutta nella nomina dei
commissari Ue rischia di arenarsi su
un dato di fatto insormontabile: a
parte Rühe nessun altro cristiano-de-
mocratico tedesco ha i numeri per
una poltrona tanto importante.

TAIPEI La maggioranza della popolazione di Taiwan è favorevoleal concetto
didueCineseparateeparimentisovrane,enunciatodalpresidenteLee
Teng-hui inun’intervistaallaradiotedescail9luglioscorso,sebbenepoi in
parteritrattatodi fronteallafuriosareazionedellaRepubblicaPopolareche
nonhaesclusonemmenouninterventomilitare.Lorivelaunsondaggiocon-
dottofra il14eil15delmesedallaAssociazionediStudi«EurAsian»,secon-
docuibenil73,3percentodei1.103interpellatisisonoespressinellostes-
sosensodiLeeilquale,adettadelresponsabiledell’inchiestaTungLi-wen,
hasemplicementeribadito«ciòchesentelagente»;contrarisoltantoil17,3
percento.Manmanocheiquesitisispecificano, laproporzioneaumenta.In-
fatti il74,2percentodeitaiwanesipensanochelaloroisolaelaCinaconti-
nentalesianocomunquedueStatiseparati;nonunounicolacuiguidaèsta-
tausurpatadaforzepoliticheavverse,comenelpensierotradizionale.Il79,-
1percentoritienecheTaipeidebbacontinuareasviluppareunapropria
politicaesterael’87percentoconsiderailproprioPaeseun’autenticana-
zionesovrana. Infinel’88percentonegarecisamentechesitrattidiuna
meraprovinciaribelle,secondol’accusarivoltaledaPechino.Sulpiano
interno,il52percentocircadelcampioneconsiderailKuomintang,algo-
verno,laforzapoliticameglio ingradodigestire irapporticonilpotente
vicino,mentresolo il12percentopreferisceilPartitoDemocraticoPro-
gressista,dalletendenzeindipendentistichepiùmarcate.Frattanto, in
aperturadisettimanaborsistica,perlaprimavoltadagiorni l’indiceTaiex
nonhachiusoinperdita:sièattestatoinveceaquota7.386,89conun
rialzodi20,66puntipariallo0,28%,sebbenegrazieaunmassicciointer-
ventopubblicosuimercati.Taipei invieràunadelegazionenegliStatiUniti
per illustrareechiarire laredifinizionedellerelazionitraCinaeTaiwan
cheilpresidentetaiwaneseLeeTeng-huihadettodevonoesseretraStato
eStato,egualitarie.LohaannunciatoilministrodegliEsteri taiwanese,
JasonHu,all’indomanidelcolloquiotelefonicotrailpresidentecinese
JiangZeminedilsuoomologoamericanoBillClinton, ilqualehatenutoa
ribadire lapoliticadi«unasolaCina»rispettatadaWashington.

Il segretario della Nato Solana e il ministro della difesa tedesco Scharping Ap


